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La resa di Piga 
QKMKIIO MACCIOTTA 

on le nuove direttive impartite all'Eni dal mini
stro Piga la vicenda Enimont ha cessato di esse
re questione relativa a pur rilevanti profili di as
setto del tessuto produttivo del paese. Siamo 
ormai pienamente all'interno di una vicenda 
politico-Istituzionale assai delicata, di commi
stione tra 'preminenti funzioni pubbliche» e In-

' teresa! privati. Non c'è In questa affermazione 
nessun pregiudizio ideologico, nessun rifiuto 
aprioristico delle privatizzazioni. Il problema è 

•. un altro! L'Eni ed il gruppo Ferruzzi sono due 
Imprenditori che hanno stipulato accordi per 
gestire Insieme una rilevante quota della pro-

, duzione chimica nazionale. A tal line hanno 
costituito una joint-venture, hanno conferito 
Impianti, hanno concordato procedure per de
finire programmi irrtustriali, modali!* di gestio
ne e di scioglimento della collaborazione. 

Oli accordi son parsi, sin dall'inizio, squili
brati a favor» del socio privato. Proprio l'assen
za di pregiudizi Ideologici ha determinato forze 
politiche e sindacali, che pur avevano denun
ciato tali squilibri, a privilegiare l'obiettivo di
chiarato della joint-venture: Il superamento 
della tradizionale debolezza dell'apparato chi
mico italiano. Gardini non si è accontentato di 
un accordo che, implicitamente, prevedeva, al 
termine di un triennio, il consolidamento in sue 
mani della maggioranza assoluta delle azioni 
di Enimont senza ulteriore esborso finanziario. 
Sin dai primi mesi di vitadeila società ha tenta
to di forzarne a suo vantaggio la gestione con 
proposte di riorganizzazione al limite della ho-

• de. Non essendo riuscito a prevalere su questo 
' terrario ha scelto, con arroganza, la strada della 
. violazione degli accordi contrattuali. Ha fatto 
... acquistare (ed ha acquistato attraverso società 
. controllate) azioni di Enimont realizzando la 
' maggioranza assoluta in assemblea malgrado 

gH accordi vincolassero I soci fondatoti a non 

Xrare il 40% del capitale. Ha violato la clau-
che. per garantire la gestione comune, im

poneva l'assunzione delle decisioni con la 
maggioranza del 65% usando la scappatola 
delia assemblea in seconda convocazione nel
la quale era sufficiente per decidere il SO, IX. 
Ha infine fatto dimettere la maggioranza degli 
amministratori di Enimont e si accinge a nomi
nare un consiglio di amministrazione di esclu
siva rappresentanza Montedison. 

un certo punto di simile, arrogante escalation il 
governo, su pressione parlamentare, sembrò 
superare la precedente Inerzia (o complichi?) 
e detto regole per lo scioglimento della (olnf-
venture. Entrambi i soci aderirono allapropo-
su del governo anche se tu immediatamente ri
levata (e da noi denunciata) la scorrettezza 

• con la quale, rovesciandosi le originarie previ
sioni contrattuali, si attribuiva all'Eni l'onere di 
formulare la prima proposta ed a Gardini II di
ritto di dire l'ultima parola. La recente direttiva 
di Piga rende chiaro perche Gardini avesse ac-
«Mei» ed arterie pWrch^airino^am'dtì* 
proposta dell'Eni. egK tosse cosi irritata Cardi
ni era certo che le vigenti-procedure (chtsvin-
ortar» l'EnTafla «au«r1zM!lofle»'TjeTgov«ras) 
gU avrebbero consentito di scrivere, insieme, 
renetta e la risposta. Cosi non e stato. Le prò-

' poste dell'Eni, per quanto parzialmente piega
te dal ministro Piga. non erano ancora tali da 
consentire l'acquisizione gratuita. Cardini ha 
chiesto «giustizia»! Piga, malgrado il Parlamento 
sostanzialmente unanime gli avesse indicato 

: una via opposta, ha Inviato all'Eni la direttiva 
di... adeguare le sue proposte di vendita alle ri-

• chieste del compratore ed anzi di far scrivere al 
compratore le condizioni a cui Intende acqui
stare. La domanda «a Raul, che te serve?» è di
venuta norma della Repubblica! 

Come si vede il rapporto pubblico-privato 
- non c'entra niente. Siamo in presenza di un ve

ro e proprio scandalo. L'inesistenza del gover
no consente ad ogni arrogante di formulare ri
chieste che diventano atti pubblici con la firma 

. di qualche ministro. Siamo penino al di li della 
vergognosa procedura di fusione attraverso la 
quale la Cassa di Risparmio di Roma dopo es
sersi comprata il Banco di. Santo Spirito si ac
cinge a divenire azionista di maggioranza del 
Banco di Roma che ha una dimensione com
plessiva assai più consistente a partire da una 
raccolta di depositi di chea quattro volte supe
riore. Non ha nulla da dire II presidente del 
Consiglio? Il ministro del Tesoro ritiene che sia 
quella di Piga la strada delle privatizzazioni? Il 
Pai ed il Pri ntengono di poter concedere anco
ra la loro solidarietà ad un partito come la Oc 
che attua in modo cosi spregiudicato la pubbli
cizzazione delle perdite e la privatizzazione dei 

. profitti? Sono queste le responsabilità cui go
verno e maggioranza (salvo una esplicita scon
tatone di Piga) non potranno sfuggite in oc
casione del confronto parlamentare sulla legge 
finanziaria e sul bilancio che inizia domani. 
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BS Succede di rado che alla 
televisione si impari qualcosa 
di reale sul nostro paese. Lo 
schermo ci propina sempre di 
più le storie di fantasmi, bril
lanti, suggestive, seducenti 
ma riferite a un •come vor
remmo essere» piuttosto che a 
un «come siamo». Samarcan-

. da è uno dei pochi program
mi che ci introducono dentro 
il cuore del paese ricostruen
do storie vere, facendo parla
re la gente, ma non rinuncian
do a un intervento critico e 
propositivo sul materiale pre
sentato. • 

La scorsa settimana Samar
canda ci ha invitati a lare un 
viaggio dentro le contraddi
zioni emblematiche di una 
delle nostre più povere e di
sperate regioni: la Calabria. 
Molti giovani hanno detto che 
si sentono «abbandonati». 
•Siamo soli, nessuno si occu
pa di noi», «siamo abbando
nati da tutti», «siamo qui, di
menticati» è stato il ritornello 
fra rabbioso e rassegnato di 
tanti uomini e tante donne. 
Ma abbandonati da chi? dallo 
Stato? dai partili? dal governo? 
dalle altre regioni? dal merca
to? dalla politica? dagli intel
lettuali? dai giornali? dalla te
levisione? dalla memoria del 
'paese? . 

Le storie che ci venivano 

M «Grazie Samarcanda». E 
stata questahJa mia reazione • 
pM imnvrilaft ella trasmis
sione dedicata giovedì scorso 
aUa^Cal^rl^g^jjrudinejei. 

messo a tanti-italiani di avere 
più informazioni sulla gravità 
della situazione calabrese de
mistificando due luoghi co
muni pericolosissimi. 

•La gran parte della Cala
bria è sana», recita, in genere, 
la prima fase standard. Que
sta affermazione se ci si riferì- : 
sce al fatto che i mafiosi in ser
vizio permanente effettivo so
no circa 5000 su 2 milioni di 
calabresi, è perfino ovvia. Ma 
diventa drammaticamente fal
sa se invece ci si riferisce alla 
capacità di dominio del terri
torio da parte delle organizza
zioni criminali. L'infezione 
mafiosa risale dalla provincia 
di Reggio Calabria lungo ì ver- . 
santi ionico e tirrenico, Investe 
pienamente il Crotonese e la 
Piana di Lamezia; la stessa cit
ta di Cosenza ne è lambita In 
forme sempre più inquietanti. 

Il secondo luogo comune è 
che la mafia alligni sulla ca
renza di lavoro. Ma, se la di
soccupazione calabrese e * 
molto estesa, non v'è dubbio 
che la mafia distrugge lavoro, 
Imprese, sviluppo: impedisce 
insomma l'affermarsi di un 
mercato. Cos'altro dicevano 
Infatti quelle immagini dell'in
cendio dell'azienda di Cln-
quefrondi ripreso in diretta a 
Samarcanda? Ma svelare luo
ghi comuni, mettendo ognu
no di fronte alle proprie re-

ma da chi? 
raccontate davano In effetti 
un senso di abbandono: 
ospedali appena costruiti che 
vanno In rovina, strade nuove 
lasciate alle erbacce, laghi per 
cui lo Stato ha versato miliardi 
mai costruiti, ca-w che sono 
costate dieci voli: quello Che 
valgono, dighe sbracate nel 
fango, eccetera. D'altro canto 
le cosiddette «forze dell'ordi
ne» e I medici e gli Insegnanti, 
e la polizia, e la magistratura 
non fanno che lamentarsi che 
sono pochi e malpagatl. Su 
una popolazione di decine di 
migliaia di abitanti ci sono 

Suattro carabinieri, di cui uno 
ammala, come ha racconta

to uno di loro, un'altro va alle 
terme. In due rimasti si trova
no a dover tenere sotto con
trollo una intera zona.infesta
ta dai malviventi, col rischio dì 
essere presi a fucilate. Come è 

DACIA MARAMI 

possibile? Primo responsabile 
di molti guai, come I* spiega
to con brillante asciuttezza II 
giudice Violante, è II sistema 
di votazione basato sulle pre
ferenze. «Il vecchio mafioso 
faceva da mediatore, oggi en
tra direttamente in politica. 
Ce una simbiosi fra classe po
litica dirigente e, sistema ma
fioso». La genie, per paura, li 
elegge alle amministrazioni 
pubbliche dove arrivano i sol
di dello Stato da dividere e di
stribuire. «Il ceto politico del 
Mezzogiorno si è posto come 
unico erogatore di risorse 
pubbliche». 

D'altronde Galli della Log
gia ci ha spiegato che una 
persona e mezza su tre, in Ca
labria, riceve una pensione 
dallo Stato. Pensione fasulla, 
ottenuta con carte fasulle, te-

' stimonianze fasulle. Cosi si 
crea una forma di corruzione 
strisciante e diffusa che coin
volge a poco a poco tutta la 
popolazione di una regione. 
DI tatti quando arrivano Te ele
zioni si vede che proprio II do
ve c'è più criminalità, più cor
ruzione, più violenza. I voti al 
panilo della maggioranza 
raddoppiano. Tanto da non 
lasciare spazici ad alcuna al
ternativa, ad alcuna opposi
zione. I giovani protestano 
che non c e lavoro. Sono di
soccupati da anni. Ma è evi
dente che non si trova lavoro 
perche, come dice Violante 
«non fare opere è strettamente 
funzionale al sistema mafiosa 
il denaro serve per creare 
consenso e non servizi». Le 
poche industrie serie che pro
ducono per davvero vengono 
taglieggiate selvaggiamente e 

Corto rintoeceio 

sponsabllltà, è davvero sco
modo. E Michele-Santoro era 
stato facile profeta: «CI diran
no che non presentiamo il 
volto buono-della' Calabria», 
aveva commentato aprendo 
la trasmissione. Ed infatti ieri// 
Popolo ha ospitato, addirittu
ra in prima pagina, la protesta 
della De queUjvilcssa De che 
si offende per «La Piovra» -
contro «Il processo sommario 
alla Calabria». Il gioco demo
cristiano e evidente: si tenta di 
confondere le responsabilità 
della classe dirifiente regloria
le con quelle di tutti 1 calabre
si. Una sorta di gigantesca 
chiamata di correità, un falso 
sillogismo per tanti calabresi 
onesti: «Dicono di voi che sie
te mafiosi, ma giacche voi 
non lo siete e non portate re
sponsabilità, nessuno di noi 
ne porta». Ed Invece le re
sponsabilità della De son gra
vissime. Incurante di erigere 
una-barriera contro la mafia! 
la De ha cesellato il proprio 
comportamento attraverso I 
silenzi sull'omicidio Ligato e 
le coperture a tutti gli ammini
stratori inquisiti. Chi più viola 
la legge è più bravo. E questo 
il messaggio devastante! Ed 

PINO sommo 
infatti non vi è più alcun nesso 
in Calabria tra capacità, com
petenze e voti. Ciò sta produ
cendo uno sfaldamento di 
enórmi proporzioni, una gra
ve crtsl di consènso al sistema 
democratico, alla legalità. Co
me si percepisce infatti il dirit
to trai cittadini calabresi? 

•Se giustizia non c'è ognu
no se la fa da sé» commentava 
una bambina tra le prime im
magini di Samarcanda. DI 
fronte al fallimento dello Stato 
di diritto I calabresi reagisco
no in due modi; o si rassegna
no o, appunto, si «fanno giu
stizia» da sé. Come da sé han
no prodotto migliaia di case 
abusive nell'inerzia o nella 
complicità dei poteri pubblici; 
come da sé assistono I propri 
cari ricoverati in ospedali do
ve ir personale manca o è im
boscato dalle pratiche cliente-
lari. Certo, sé la situazione è 
questa, le responsabilità stori
che e politiche delle classi di
rigenti nazionali sono incon
testabili. Ma qui in Calabria ci 
sono responsabilità, almeno 
altrettanto gravi, dei partiti e 
delle istituzioni rassegnati a 
convivere e in qualche misura 
a cogestire con la mafia. Se si 

pensa alle vicende di Gioia 
Tauro, della Diga sul Metrano, 
della base Nato a Isola Capo 
Rlzzuto'hòrì sKpuò non con
cludere che oggi in Calabria le 
istituzioni sono il principale 
veicolo di rafforzamento eco
nomico della mafia. E ciò non 
solo accresce le ricchezze del 
grandi potentati criminali, ma 
contribuisce ad allargare sem
pre più quella «zona grigia» di 
illegalità diffusa, dove si affer
ma la «maliosità dei compor
tamenti», denunciata dal ve
scovi- italianh.nell'importante 
documento sul Mezzogiorno. 
Bastava sentire II sen. Vltalone 
per comprendere quanto sia 
urgente creare le condizioni 
per mettere in crisi il governo 
Andreotti, eliminando il più 
pesante fattore di inquina
mento della democrazia ita
liana. Altrimenti perché la 
gente dovrebbe riacquistare 
coraggio? Proprio Samarcan
da nei mesi scorsi ha docu
mentato perché in Calabria la 
rassegnazione sta prevalen
do. 

Quando un magistrato co
me Ezio Arcadi, assieme a 
Cario MacrI, sollevò la que
stione del funzionamento dei-

Cosi 
si vive 
nei quartieri 
Minimi 
Marconi 
a Reggio 
Calabria 

appena possono se ne vanno 
lontane. 

È chiaro che se le poche in
dustrie valide se ne vanno e le 
altre non producono, I giovani 
saranno sempre senza lavoro. 
E, resi disperati, pronti a tutto, 
saranno anche più corruttibili. 
Questo è il preciso disegno 
della mafia. Non abbiamo 
sentito uno che diceva, duran
te la trasmissione: «Non ab
biamo lavoro e quindi per so
pravvivere dobbiano rubare, e 
rapinare?». Allora, l'abbando
no da dove viene? Lo Stato in
terviene e anche abbondante
mente con finanziamenti di 

' ogni genere, con le pensioni 
(a proposito perché non 
chiamane direttamente sussi
di di disoccupazione anziché 
costrìngere la gente a fare car
te false?), con gli aiuti alle zo
ne terremotate, al Mezzogior

no , eccetera. 
. Non sarà che II primo e più 

grave abbandono è quello dei 
calabresi verso se stessi? Non 
ci sarà un abbandono, per 
troppo soffrire e troppo sop
portare, della fiducia in se 
stessi, della voglia di cambia
re, del sentimento del bene 
comune, dell'idea di un futuro 
migliore, per «abbondonarsi», 
appunto, al male comune co
me alla più conosciuta e fami
liare delle calamità? 

la giustizia in Calabria fu subi
to deriso dal Cam per smanie 
dt Kirotagortsmo.. Quando' a 
Locri tanta gente scese in 
piazza assieme a mamma. Ca-
sellfcontro i sequestri eeorp 
tro la mafia, spezzando il mu
ro della paura, il governo si 
preoccupo subito di fare rien
trare in-Lombardia quella 
donna perché la sua presenza 
era causa di «turbolenze». E a 
Isola Capo Rizzuto, dopo due 
anni di mobilitazione contro 
gli FI 6 e di fronte alle decisio
ni del Senato americano di 
bloccare i fondi per la costru
zione della base, parlamenta
ri democristiani come Vito 
Napoli, autore dell'articolo di 
protesta contro •Samarcan
da», continuano a parlare di 
•occasione di sviluppo». Ecco 
perché siamo impegnati te
stardamente a combattere 
l'intreccio, tra mafia-affari-po
litica. 'Ecco perché chiediamo 
più attenzione nazionale sulla 
Calabria. Siamo coscienti an
che dei nostri limiti. Se c'è in 
Calabria tanto degrado è evi
dente che non siamo riusciti 
fino in fondo ad aggregare for
ze sane su una linea chiara
mente alternativa in grado di 
rompere non solo vecchie 
pratiche consociative ma an
che logiche di schieramento 
nella gestione del potere. Per
ciò sentiamo tutta l'urgenza, 
mettendo fino in fondo in di
scussione noi stessi, di contri
buire ad accelerare la riforma 
della politica, la costruzione 
di un nuovo rapporto tra con
senso e potere. 

BOBO 

Intervento 

Ancora sulla fermezza: • 
esiste anche 

una versione non totalitaria 

PIERLUIGI ONORATO 

F a bene l'Unità a 
invitare a ridi
scutere oggi 
sulla linea della 

•Jan»» fermezza segui
ta dal Pei du

rante il sequestro Moro. 
Non solo perché la pole
mica è riesplosa dopo II «ri
trovamento» di altre carte 
in via Monte Nevoso; ma 
soprattutto perché oggi, 
nella fase tormentata della 
sua rigenerazione, il Pei-
Pds è impegnato a rico
struire la sua cultura politi- ' 
ca e istituzionale, di cui 
l'atteggiamento sulla «fer
mezza» o sulla «trattativa» è 
un rivelatore importante. 

E fanno bene, prima Ce-
. sare Salvi (il manifesto del 
24 ottobre), poi Luigi Man-
coni (l'Unita del 31 otto
bre) e poi ancora Salvi 
(l'Unita del 2 novembre) a 
sottolineare quanto quella 

- linea della fermezza fosse 
debitrice non solo dei con
dizionamenti della con
giuntura politica del tem
po, ma anche e soprattutto 
delia concezione totaliz
zante e Ideologica dello 
Stato, propria (con molte 
varianti) della tradizione 
comunista. E culturalmen
te molto importante che 

, Salvi registri, per conto del
l'attuale Pei-Pds, il supera
mento di quella cultura 
iperstatalista che affidava 
«il processo della liberazio
ne umana allo Stato». Cosi 
come è altrettanto impor
tante che Manconi sottoli
nei che la stessa cultura 
statalista che aveva pro
dotto la linea delia fermez
za producesse poi la legi
slazione dell'emergenza e 
più in generale la sottova
lutazione delle autonomie 
individuali e delle opzioni 
extralstltuzlonali. 

CIA che però mi sembra 
necessario aggiungere è 
che quella cosi acutamen
te individuata è una delle 
motivazioni culturali che 
sorressero la linea della 

' erfrrèzza. non l ^ t ó i V%-

altri potenziali ostaggi e 
per prevenire la pratica ter
rorista dei sequestri: oppu
re se la trattativa era la stra
da obbligata per salvare la ' 
vita di Moro, mettendo tut
tavia a repentaglio la vita 
di ostaggi futuri. Non sem
pre la linea della fermezza 
fu adottata secondo que
sta concezione «tecnica». 
della politica: se lo fosse 
stata, sarebbe stata possi
bile un'applicazione più 
flessibile, cioè più attenta 
concretamente al proprio 
fine. Soprattutto, se questa 
fosse stata la motivazione 
culturale della fermezza, si 
sarebbe impedita quella 
deriva emergenzialista che 
giustamente Manconi indi
vidua come conseguenza 
della opposta motivazione 
statolatrie^ 

Un approccio siffatto, a 
mio avviso, permette di far 
luce anche su altri aspetti 
non secondari del tema. 
Per esempio, consente di ' 
spiegare I inaccettabilità di 
certi atteggiamenti e certi •' 
personaggi del partito del- ' 
la trattativa, i quali furono , 
preoccupati più dei giochi . 
di potere occasionati dalla 
vicenda che della vita di ' 
Moro: era questo un «catti
vo uso della strumentatila». 
Ancora, un approccio sif-
fatto permette di chiarire 
perché quella stessa De 
che rifiutò di trattare per 
Moro, accettò poi di tratta
re per Cirillo. 

ui siamo all'u
so feudale 
dello Stato, 
cioè a un'altra 
perversione 
della strumen-

talità. Nella misura in cui > 
gli uomini politici che de
cidono per Moro sono gli 
stessi che decidono per Ci
rillo, si dovrebbe addirfttu- ; 
ra concludere che anche 
la prima decisione ha 11 se- • 
gno degradato della se
conda; non è il frutto del -
iwraéf detto- Stato, ma-rV- -
•pressione" SN una cortve-ra. anche nell'area comù-

s «rf**(chisie«r»8W»q«afc,iE/ii«)r» petficolaristiceriSot>D 
siasi concezione etica o fi- no molti infatti ad insinua- ' 
nalisuca dello Stato (del . re che la De aveva intere»: 
genere di quella sopra cri
ticata) e professava invece 
una concezione strumen
tale o tecnica dello Stato, e 
tuttavia aderì ugualmente 
alla scelta della fermezza.. 
Ma con una differenza fon
damentale. Per la conce
zione etica dello Stato il 
non trattare con i brigatisti 
e il sacrificio della vita di 
Moro era nient'altro che 
una conseguenza ideolo
gica della subordinazione 
del singoli alla sacralità del 

. potere, e di questo conno
tato ideologico conservava 
tutte le rigidezze. Per la 
concezione .. strumentale 
dello Stato,,invece, la linea 
della fermezza era sempli
cemente una valutazione 
politica e ne portava tutti i 
caratteri di opinabilità e di 
flessibilità. Per la concezio
ne strumentale, infatti, lo 
Stato è un apparato e una 
tecnica politica destinati a 
tutelare la sicurezza e il be-

, riessere morale e materiale 
delle persone: non è il fine 
ma il mezzo. 

Dentro questa concezio
ne si trattava di valutare se 

. il rifiuto della trattativa con 
i brigatisti, e it rischio di sa-

. criticare Moro, era neces
sario per salvare la vita di 

se a sbarazzarsi di Moro, 
come per altro verso a sai- ; 

vare Cirillo. Che è una insi- ' 
nuazione plausibile a con- • 
dizione che la decisione in 
entrambi i casi I) risalisse 
alle stesse persone, 2) non 
fosse motivata da una di
versa valutazione politica , 
sulla congruità dei mezzi ' 
necessari per raggiungere 
lo scopo generale della ', 
salvaguardia della vita . 
umana nei diversi contesti. . 

Ma non è di questi 
aspetti collaterali che mi '.' 
interessa discutere. Mi pre
meva piuttosto dare conto • 
di,una motivazione cultu- , 
rate della linea della ter- • 
mezza diversa da quella 
dello Stato etico. Perché . 
non vorrei che coloro che . 
nell'area comunista aveva- • 
no abbracciato impulsiva-, 
mente la linea della .fer
mezza davanti all'attacco < 
delle Br siano adesso por- , 
tati, per l'attaccamento a : 
quella linea, a rifiutare la :• 
concezione tecnica dello 
Stato. Ovverosia a respin
gere quella accezione lai
ca e postideologica della 
politica che è ingrediente 
imprescindibile delia sog- : 
gettività culturale del nuo- ' 
vo partito. ' • 
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